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Invisibili, tanti,mai censiti. Il popo-
lodelle favelas romane, c'è ehapa-
ura. Scappa quando si avvicina un
uomo in divisa, teme l'espulsione
se in tasca non c'è un permesso di
soggiorno. Fugge e si nasconde tra
i cespugli sempre di più.Negli ulti-
mi mesi rifugge anche dai centri
cura della Caritas mettendo a re-
pentaglio la propria salute: dall'
estate all'ambulatorio di Roma
Termini si fanno la metà delle visi-
te rispetto a quelle dell'anno scor-
so. «Così i rischi per la sicurezza e
l’emarginazione aumentano» - di-
cono i volontari. L'aria è cambiata
dalla campagna elettorale per le
amministrative. Gli annunci di
20mila espulsioni da parte dell’al-
lora candidato sindaco per il Pdl
Gianni Alemanno, l'allarme sicu-
rezza e il dito puntato contro gli
immigratihannoavuto il loroeffet-
to. Al contrario però. Ad aumenta-

re sono la paura, a prolificare sono i
rifuginascosti, quellidovespessova-
le la legge del taglione, dove i delin-
quenti si impongonoe ledonneven-
gono fatte prostituire impunemen-
te. Ieri in una di queste favelas, mai
bonificata nonostante gli annunci,
una madre di 32 anni e suo figlio di
tre sonomorti di fuoco ricordandoa
tutti chegli invisibili esistono: «Pote-
vano benissimo morire di freddo, di
polmonite,di unaqualunquemalat-
tia» - dice chi conosce la pineta di
Castel Fusanodove sotto alberi e tra
fitti cespugli si nascondeuna città di
migliaia di persone.

Le baraccopoli È una delle 16 ba-
raccopoli circa che nascono intorno
alla città. Tante sono quelle censite
all’inizio del mese di novembre dal-
la polizia municipale. Ogni tanto
qualche sgombero, molti hanno
coinciso col censimento dei rom,
mai un piano vero per l’integrazio-
ne. I fantasmi vanno e tornano, sco-
vanopostidiversidalle rivedelTeve-
re a Tor di Quinto e dalle rive del-
l’AnienealTiburtino, semprepiùna-
scosti, più difficili da intercettare:
«Di queste situazioni estreme - ha

detto ieri monsignor Guerino Di
Tora, direttore della Caritas di Ro-
ma - ce ne sono ancora tante. Mol-
ti, forse,nonsanno,oppurenonvo-
gliono sapere. Dalla cultura della
socialità siamopassati aquelladel-
la sicurezza». Ribadita ancora ieri
dal sindaco di Roma Alemanno,
chedal luogodella tragediahapro-
messo il pugno duro: «Sgombere-
remo la pineta entro la prossima
estate» -ha tuonato.Nonunaparo-
la sull’integrazione, sulla necessi-
tà di trovare una sistemazione abi-
tativapergli invisibili, spessocitta-
dini comunitari. «Gli sgomberi da
soli non servono a niente: abbia-
mo iniziato nel 1993 a farli. Serve
unpianosocialeeunabonifica rea-
le dei luoghi» - dice l’ex parlamen-
tare dei Verdi Angelo Bonelli che
del primo sgombero della pineta
di Castel Fusano fu autore, nel
1993, quando era presidente del
XIIImunicipioromano.Peroranel-
la pineta di Castel Fusano ci sono i
militari inviati da Maroni nelle cit-
tà«Misurapropagandistica» -ha ri-
badito ieri il Pd romano: la trage-
dia non è stata evitata.

Politica securitaria Ma il sinda-
coAlemanno, invece,vuolepiù for-
zedell’ordine: «Nelleprossimeset-
timane si terrà un vertice con la
Prefettura per decidere un piano
adhocper la pineta diCastel Fusa-
noche sarà sorvegliatadaungrup-
po interforzecompostodaForesta-
le,Carabinieri edEsercito».Ma chi
conosce la pineta sa che mai si po-
trà sorvegliare su migliaia di vite
nascoste nel sottobosco. Un sotto-
bosco dove, tra tanti lavoratori
onesti, si nascondono sfruttatori,
prostitutea lavorononostante l’or-
dinanza del sindaco che le vorreb-
be fuori città, e vite rovinatedall’al-
col. Un sottobosco dove i più forti
chiedono il pizzo a chi si vuole co-
struire le baraccanel puntopiù co-
modo. Dove si vive in agglomerati
di 3-4 case, si sta attenti a non liti-
gare troppo, a non sporcare, a non
darenell’occhio.Èquesta la regola
in attesa che qualcosa cambi, che
arrivi un lavoro regolare. Per ora
neppure il censimento fatto dalla
croce rossa nei campi rom romani,
ha guardato verso gli invisibli.❖

«Il fuoco, certo
Ma potevano morire di
polmonite o freddo...»

GIOIA SALVATORI

Sono più di 16
A nulla servono
le ruspe o gli sgomberi
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Napoli, quartiere di Ponticelli L’incendio doloso nel campo rom nel maggio 2008

Roma, nell’era della politica securitaria il popolo degli invisibili ha paura
E c’è chi non vuol vedere. I volontari: «Così aumenta l’emarginazione»

Alemanno e le favelas
LaCaritas: ora basta

Gli accampamenti
Sedici sono le favelas rilevate dalla poli-
zia municipale capitolina, all’inizio di
novembre, con riprese aeree. Vi vivo-
no persone provenienti dalla ex Jugo-
slavia, da Romania, Ucraina, Polonia.

A Est e a Ovest
Della capitale i maggiori insediamenti
abusivi. A Est nelle campagne verso il
grande raccordo anulare dove corro-
no Tiburtina e Prenestina; a ovest ver-
sovia Portuense e la Magliana, negli an-
fratti poco lontano dalle sponde del fiu-
me Aniene.

Il censimento
dei rom organizzato dalla Prefettura
ed effettuato dalla Croce rossa, ha ri-
guardato i nomadi dei 22 campi capito-
lini (8 regolari, gli altri abusivi); gli abi-
tanti delle baraccopoli non sono stati
mai censiti. Solo sgomberati, talvolta,
come dopo l’assassinio della Reggiani.

Campi rom e baracche, vite
dimenticate fuori dal centro
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